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Il prof. J. HoLmGREN (1), direttore della I Cli- 
nica medica di Stocolma, in una dotta e brillante 
conferenza sulla patologia della tiroide lamenta 
che le importantissime esperienze di Mac CAR- 
RISON sull’eziologia del gozzo siano poco cono- 
sciute. Alla stessa conclusione, se si dovesse giu- 
dicare dalla superficialità di alcune obiezioni 
che sono state fatte ai lavori di Mac CARRISON, 
si dovrebbe venire per l’Italia. 

Mac CARRISON (2) afferma che il gozzo è do- 
vuto ad un germe vivente che vegeta nell’inte- 
stino del gozzuto il quale diventa così il focolaio 
di trasmissione della malattia e che le sorgive 
cosidette « strumigene » non sono che sorgenti 
più o meno inquinate da feci di gozzuti. 

Il campo delle sue osservazioni ed esperienze 
fu, per alcuni anni, la regione montuosa del- 
l’India settentrionale ove esiste una grave en- 
demia di gozzo ed in special modo una stretta 
vallata, solcata da un ruscello, popolata da sette 
villaggi i cui abitanti erano tutti in vario grado 
e proporzione gozzuti. L'acqua usata per bere, 
per lavare, per scaricare tutti i rifiuti della vita 
era quella del ruscello che all'esame batteriolo- 
gico risutava ricca di germi della flora intestinale 
umana. L'inquinazione aumentava man mano 
che dal monte si scendeva a valle. Tra il terzo ed 
il quarto villaggio sfociava nel ruscello un corso 
di acqua pura. 

L'intensità dell’endemia tiroidea era propor- 
zionale al grado di inquinazione delle acque: 
meno intensa in alto, sempre più grave in basso, 
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fatta eccezione per il quarto villaggio in cui l’ae- 
qua infetta era diluita dall'acqua pura del con- 
fluente. 

Mac CARRISON filtrò l’acqua del torrente at- 
traverso ad una candela di Berkefeld ed istituì 
le sue esperienze sia coll’acqua filtrata che col 
sedimento raccolto sulla candela. Sette persone 
bevettero l’acqua filtrata senza contrarre il 
gOZZo; altre ventun persone — e fra queste an- 
che l’O. — inghiottirono per alcune settimane 
i sedimenti rimasti sul filtro e 14 contrassero il 
gozzo, mentre 31 altri che inghiottirono gli stessi 
sedimenti, ma previa sterilizzazione coll’ebolli- 
zione, rimasero immuni. 

Concluse quindi che si può riprodurre il gozzo 
nell'uomo somministrandogii, per un periodo di 
tempo piuttosto lungo, le sostanze separate per 
filtrazione dell’acqua di una sorgiva cosidetta 
strumigena e che l'ebollizione o la friitrazione 
sulle candele di Berkefeld può renderla innocua. 

In una seconda serie di esperienze infettò con 
feci di gozzuti l’acqua che bevevano venti capre 
ed un grosso gruppo di topi bianchi. Nove capre 
e tutti i topi contrassero il gozzo; i controlli ri- 
masero immuni. 

Con feci di gozzuti fece colture in mezzi anae- 
robii ed aerobii: colle colture anaerobiche ot- 
tenne il gozzo negli animali da esperimento; i 
controlli rimasero immuni. 

Tentò allora di riprodurre il gozzo congenito 
somministrando a dodici capre cibi commisti 
con colture gozzigene: quando, dopo qualche 
settimana, comparve il gozzo, le fece fecondare 
da un becco non gozzuto e continuò, mentre 
erano gravide, a nutrirle con foraggi infettati di 
colture gozzigene. A termine si sgravarono di 
II capretti morti tutti gozzuti ed alcuni con gozzi 
notevoli; un solo capretto nacque vita'e ma goz- 
zuto. Le capre di controllo fecondate dallo stesso 
caprone ebbero capretti vivi ed immuni da 
gozzo. 3 

Tutto ciò costituisce, come si vede, un com- 
plesso di esperienze scientificamente bene im- 
postate, bene condotte e così convincenti che 
non è possibile, anche se il germe non sia stato 

‘ individualizzato, di dubitare dell’origine infet- 
tiva del gozzo. 
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Quest'origine infettiva è pure accertata da 
altre prove volontarie ed involontarie. Nei grandi 
allevamenti di salmoni della Pensilvania — in 
piscine poste ad altezze degradanti ed attra- 
versate tutte dallo stesso corso d’acqua — e pro- 
babilmente nutriti con rifiuti di macellazione ed 
intestini di animali — M'4RINE e LENHART (3) ri- 
levarono che i salmoni delle piscine inferiori 
erano quasi tutti gozzuti, ciò che non avveniva 
per le piscine superiori. In un punto delle pi- 
scine inferiori sfociava un rivo di acqua laterale 
ed i salmoni delle piscine più prossime al con- 
fluente erano colpiti da gozzo in numero mi- 
nore. 

GAYLORD (4) raschiò il deposito formatosi sulle 
pareti di queste piscine e somministratolo a cani 
e topi riprodusse il gozzo. BIRCHER (5) filtrò at- 
traverso ad una candela di Berkefeld acque co- 
sidette strumigene e col deposito raccolto sulla 
candela riprodusse il gozzo nei topi. 

CARLE.e LUSTIG (6) ottennero il gozzo sommi- 
nistrando ai cani acque strumigene: le stesse 
acque bodzite erano innocue. Grassi e MUNA- 
RON (7) riprodussero il gozzo nei cani facendoli 
vivere in località non di endemia ma in contatto 
di materiale — sudiciume, spazzatura — pro- 
veniente da zone d’endemia. Testè ottennero 
in zona di endemia il gozzo in cani nutriti con 
cibi ed acqua sterilizzati. La possibilità dell’in- 
fezione non era però totalmente evitata, perchè 
il principale passatempo dei cani privi di li- 
bertà è di catturare ed inghiottire mosche. 

Chi scrive, studiando nel 1903 - 1904 (8) la 
distribuzione e gravità del gozzo in provincia di 
Torino, aveva notato che il gozzo era frequente 
colà dove le malattie di origine idrica od ali- 
mentare erano molto frequenti e concludeva che 
non vi sono sorgive strumigene, nè sorgive tifo- 
gene, ma che possono diventarlo quando» sono 
infettate da stal'e, letamai, latrine, ecc. Ottenne 
poi il gozzo in due sventrate di cagnolini nutriti 
con cibo misto a sugo di stalla. Quattro cagno- 
lini della prima sventrata tenuti in condizioni 
igieniche cattive, in canili stretti, oscuri, poco 
puliti contrassero il gozzo e morirono, salvo il 
testimone. I cani dell'altra sventrata tenuti ali'a- 
perto in un giardino e nutriti nello stesso modo 
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non diedero risultati attendibili perchè due cani 
furono rubati, il controllo ed un cane in espe- 
“rimento non ebbero ingrossamento della tiroide 
percepibile, ma quest’ultimo aveva una tiroide 
di peso doppio di quella Îdeì controllo. 

In Svizzera GALLI-VALERIO (9) dimostrò la pos- 
sibilità di ottenere il gozzo coll’uso di acque 
gozzigene, ma questo carattere infettivo e ta- 
lora epidemico del gozzo risulta anche da certi 
fenomeni statistici che sono stati segnalati im 
Svizzera e che ho dimostrato essere comuni an- 
che in Italia (10). Colà dove il gozzo è ende- 
mico, come pure nelle zone immuni, vi sono an- 
nate in cui si osservano vere accensioni epide- 
miche di gozzo che si rivelano con un numero 
di riformati, per tale causa, moito superiore alle 
medie annuali, ed è questo un fenomeno carat- 
teristico delle malattie endemiche di origine 
idrica od alimentare. 

Sull’eziologia del gozzo si ebbero recente- 
mente altre manifestazioni scientifiche: l’Isti- 
tuto sieroterapico di Milano promosse una serie 
di conferenze (11) nelle quali si lumeggiarono 
sopratutto le funzioni e le disfunzioni della ti- 
roide: nel campo eziologico vi è un'ipotesi di 
PicHinI sulla possibilità che lo spato-fluore con- 
tenuto in acque potabili possa essere causa di 
gozzo. y 

L'ipotesi si fonda sopratutto sulla presenza 
del gozzo in un gruppo di molinai dell'Alta Valle 
Secchia che bevono acqua di un ruscello con- 
tenente spato-fluore. Si tratta di canale scoperto 
e quindi acqua molto sospetta e probabilmente 
inquinata dai pascoli apenninici; e d’altra parte 
vi sono categorie di operai che sono addetti 
alla macinazione delle ossa e delle fosforiti, che 
ne respirano ed inghiottono la polvere ricca di 
spato-fluore, e vi sono altri gruppi addetti alla 
preparazione dei perfosfati che sono esposti alla 
inalazione di vapori di acido fluoridrico e di 
acido fluosilicico, e che da una sommaria in- 
chiesta da me fatta non risulta che siano affetti 
da gozzo. 

Neil’uitima seduta (22 settembre 1923) della 
Commissione svizzera per il gozzo si accertò 
il crollo di una leggenda su cui in special modo 
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si fondava la teoria eziologica della carenza di 
iodio. 

Era, cioè, pacifico che il Cantone Friburgo 
fosse duramente provato dal gozzo perchè con- 
suma sale di Rheinfeld privo di iodio, e che il 
gozzo si arrestasse ai suoi confini politici col 
Cantone di Vaud, perchè Vaud adopera sale 
di Bex che pare contenga iodio : ma questa deli- 
mitazione fu dimostrata insussistente. Come ho 
già detto in altra nota (12), il Cantone Friburgo 
deve la sua preponderanza numerica di gozzuti 
sul Cantone di Vaud e su tutti i Cantoni svizzeri 
‘al fatto che è anche il Cantone più ricco di be- 
stiame (71 capi bovini per cento abitanti, mentre 
Vaud non ne ha che il 33 per cento). 

A Berna si segnalarono altre due ipotesi sulla 
eziologia del gozzo: la deficienza di vitamine 
nell’alimentazione svizzera (deficienza strana 
nel paese del pane e burro), e lla maggiore o 
minore. ricchezza di iodio in date località non 
dipendente dall’arrivo di brezze marine ma da 
emanazioni iodiche provenienti da certe roccie 
inegualmente distribuite anche in località fra 
loro vicine. 

Riporto senza entrare in discussioni : le teorie 
sull’eziologia del gozzo superano ormai la cin- 
quantina ed a volerle discutere tutte occorre 
rebbe un volume. Ritengo — e credo di essere 
in buona compagnia — che il gozzo sia un in- 
tossicamento prodotto da un germe patogeno o 
dalle tossine da esso preformate. 

Ma se il gozzo è una malattia infettiva dovuta 
ad un germe anaerobio ospite dell'intestino del 
gozzuto, si tratta di un ospite abitua:e che per 
condizioni speciali della vita (vita in stalla, ali- 
mentazione cattiva), o per l'intervento di agenti 
estranei diventa patogeno, ovvero è un ospite 
occasionale? In tal caso dov'è il suo habitat? 

Nell’Italia meridionale abbiamo gruppi di 
popolazione che dormono (non dico vivono, per- 
chè la vita si fa all’aria libera, nella strada) in 
locali affollati e non sempre puliti, che bevono 
acque di cisterna talora raccolte anche dai la- 
strici delle strade, o acque di pozzo superfi- 
ciali, scarse, inquinatissime, acque tutte che 
contengono indibbiamente germi della flora in- 
testinale umana, e ciò malgrado non hanno 
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gozzo, mentre danno un alto contingente alla 
mortalità per le malattie di origine idrica od 
alimentare. 

Si' deve concludere che ivi manchino le ‘con- 
dizioni speciali di vita che possono rendere pa- 
togeno il germe del gozzo, o manchino i mezzi 
di diffusione della malattia? Non vi mancano 
però rare, lievi, fugaci apparizioni di epidemie 
di gozzo che si tradiscono con un buon numero 
di riforme in un anno ma che non si ripetono 
negli anni successivi. Si deve credere all’arrivo 
di portatori? 

Vi sono zone in cui il gozzo era altra volta 
diffusissimo e che ora danno rarissimi casi di 
riforma. Perchè? 

Solo i coefficienti sociali, cioè i confronti fra le 
condizioni di vita e di igiene attuali e quelle di 
altri tempi, possono rispondere al quesito: ri- 
cerche lunghe e difficili che ho intrapreso per 
qualche provincia ma che non posso ancora 
riportare. 

Attualmente il gozzo ha abbandonato ama 
vi dà-solo forme di - grossa infantile i poi 
spariscono spontaneamente > i veri gozzi vi sono 
rarissimi. Il suo dominio si limita a talune ‘oca- 
lità montuose, poste in vallate strette, profonde, 
poco soleggiate, in cui l’inverno dura oltre sei 
mesi e per eguale periodo di tempo si sospende 
od è molto limitata la vita all’aria libera, il 
meto, il lavoro. Queste limitazioni colpiscono 
in special modo donne e bambini ma non ri- 
sparmiano i grandicelli e gli adulti. La vita in- 
vernale, in molte di queste vallate, trascorre 
nelle stalle e dove vi è vita in stalla, ivi il gozzo 
è più frequente e più grave. 

Questa relazione tra gozzo e stalla era già 
stata intravista dalla Commissione sarda e da 
quelli che ne seguirono le orme: ultimamente 
però Hunziker, benchè orientato verso la teoria 
della carenza di iodio, ha rilevato che in Sviz- 
zera il gozzo abbonda in quei cantoni dai quali 
è più intensa l'esportazione di latte condensato 
e dei prodotti della lavorazione del latte. 

Enrico BortINI, il chiaro chirurgo dell'Ateneo 
pavese, uno dei più celebri e fortunati ape 
tori di gozzi deformi, ripeteva sempre nelle sue 
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lezioni che per trovare grossi gozzi bisogna cer- 
carli nelle stalle. Non so se tutti coloro che si 
occupano di questo argomento si siano affac- 
ciati d'inverno a qualche stalla di una di quelle 
vallate in cui ancora domina il gozzo. Covi in- 
terrati nel monte, a cui si accede discendendo 
un ripido corridoio, dove prima di entrare oc- 
corre qualche minuto di allenamento per vin- 
cere il senso di soffocazione che vi stringe e vi 
ributta indietro, e là, in una penombra appena 
segnata dalla luce di un breve pertugio, si ve- 
dono donne immobili agucchiare, uomini che 
dormono fra il bestiame, ragazzi e bambini che 
ruzzano nel sudiciume, ed il piede si affonda 
nella lettiera ed attorno ad esso geme e gor- 
goglia il sugo di stalla. Talvolta da un angolo 
oscuro un suono che non ha nuila di umano ri- 
vela la presenza dell'ultimo grado dei tiroidi- 
smo : del cretino. 

Di fronte ad un così formidabile complesso di 
cause per il crollo della resistenza organica così 
imponente il chiudersi: nella ristretta concezione 
‘d’una carenza di iodio nell’aria, nell’acqua, nelia 
terra è come andare a cercare farfalle fra le ro- 
vine del Force Romano. 

Quand’anche l’ambiente in cui vivono quei 
gozzuti fosse saturo di emanazioni iodiche, credo 
che non per questo si eviterebbe o si curerebbe 
il gozzo: c'è ben altro da fare; il piccone, il 

fuoco, il muratore, l’imbianchino occorrono, 
ma, per fortuna, mentre noi ci arrabattiamo fra 
tante teorie, giunge la civiltà, giunge l’igiene, e 
con esse arrivano i risanatori, la luce, le fine- 
stre, la pulizia, la vita: il montanaro impara a 
vivere più umanamente. 

La vita in stalla in condizioni così anti-igie- 
niche rappresenta un pericolo di infezione in 
loco ed a distanza per molte cause. 


I. — Cause che diminuiscono la resistenza 
organica e la regolarità del ricambio: am- 
biente termico (temperatura troppo elevata); 
ambiente respiratorio (aria sovraccarica di va- 
pore d’acqua, ricca di acido carbonico, di tos- 
sine provenienti dalla respirazione degli uomini 
ed animali, e di gas della putrefazione); meta- 
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bolismo ‘organico ostacolato dal difetto di luce, 
dalla mancanza di moto e di vita all’aria libera. 


II. — Cause di infezione diretta ed indiretta 
locale: per contatti diretti col sudiciume del 
pavimento e delle pareti; pel trasporto dell’in- 
fezione a mezzo di insetti sulle persone o sulle 
sostanze alimentari: per puntura di insetti (?); 
per il latte inquinato da fimo bovino e sudi- 
ciume trascinatovi colla mungitura; per ortagiie 
inquinate dalla concimazione; per acqua inqui- 
nata localmente (pozzi). 


III — Cause di infezione a distanza: per 
trasporto dell’infezione a mezzo del latte inqui- 
nato, o di ortaglia inquinata; per inquinazione 
dell’acqua di sorgenti, di canali scoperti ado- 
perati per uso alimentare, o di condotte di acqua 
non bene protette. 


Il primo gruppo delle cause di gozzo si eser- 
cita su tutti gli esposti all’infezione, ma con in- 
tensità diversa e graduata : sono più esposti le 
donne ed i bambini che vivono più a lungo nelia 
stalla, meno esposti i maschi adulti. 

Nel secondo gruppo vi è un grave pericolo 
per i lattanti e per i piccoli bambini: i primi 
sono fasciati, indifesi contro le mosche comuni 
e le ematofaghe, gli altri si inquinano giocando 
nel sudiciume. Vi è poi in questo gruppo un 
fattore di gravità eccezionale: il latte. In mon- 
tagna lo strame scarseggia e le mammelle delle 
lattifere si trascinano nei sugo di stalla, nè certo 
frulla pel capo al montanaro l’idea di- lavare 
prima di mungere. La figura che segue rappre- 
senta il sudiciume che può trovarsi in poco più 
di mezzo litro di latte. Sono dischi di cotone 
che sono stati attraversati da un po’ di latte 
(circa 500 gr.) e la cui tinta più o meno oscura 
rappresenta la maggiore o minore ‘quantità di 
fimo bovino ed altre sudicerie che il latte ha la- 
sciato sul filiro. Avverto che si trattava di latte 
che si porta a vendere in città e non di latte di 
località prive di stramaglia ove la quantità di 
sudiciume è anche maggiore. Per ottenere gli 
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ultimi dischi trasparenti che rappresentano il 
latte pulito occorsero centinaia di contravven- 
zioni e di affissioni all’albo dei sudicioni. 


In questo modo si ripete, involontariamente, 
sull'uomo, l’esperienza fatta da Mac CARRISON 
sugli arimali, cioè di alimentazione con cibo 
misto a feci e materiale inquinato; nessuna me- 
ravigiia se si avrà qualche caso di gola grossa 
in cittadini che consumano il latte crudo, e se 
si diffonde la malattia in montagna ove il latte 
è l'alimento principale della popolazione. 

A meno di voler ammettere che la stalla serva 
anche da latrina, cosa che succede solo in casi 
eccezionali, bisogna concludere che il germe del 
gozzo si trovi anche nel letame e che le 
condizioni igieniche delle stalle di montagna (in 
cui non si rimuove quasi mai la lettiera e non 
si sgombrano dal concime che ad inverno finito) 
contribuiscano ad esaltare la virulenza. 

Un altro importante. mezzo di trasmissione 
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delia malattia è l’acqua potabile inquinata da 
germi di gozzo o dalle loro tossine (*). 

Il pericolo varia col sistema di approvvigio- 
namento : se si beve acqua di pozzi si avranno 
punteggiature di endemia qua e là attorno ai 
pozzi inquinati, ma con un raggio di diffusione 
molto limitato. Quando invece è inquinato un 
canale scoperto utilizzato per l'alimentazione, 
od un acquedotto mal difeso che riceve le cola- 
ture dei pascoli, dei prati soprastanti, allora la 
endemia può assumere forme ed estensione 
gravi. 

Qui l’arrivo del materiale infettante è con- 
tinuo, mentre nei pozzi può essere intermittente 
e si sa che il gozzo per svilupparsi ha bisogno 
di infezioni ripetute per lungo tempo, almeno 
15 giorni, secondo Mac CARRISON. 

Suil’influenza delle condizioni igieniche del- 
l’ambiente è caratteristica un'osservazione fatta 
dalia Commissione Sarda fim dal 1847 e che è 
tuttora vera. Le due vallate confinanti di Gres- 
soney e di Challant hanno origini e costituzione 
geologica comuni ed un displuvio comune, lun- 
ghezza, ampiezza e direzione pressochè uguali 
ma sono molto diversamente colpite dal gozzo. 

Nella valle del Lys (Gressoney) è quasi sco- 
nosciuto, in quella dell’Evancon (Challant) era 
in addietro, ed è ancora attualmente, molto 
diffuso, specialmente mella parte più bassa. 
Nel’a valle del Lys troviamo : stalle ampie, bene 
illuminate e ben ventilate, munite di un’impal- 
catura sulla quale sta la famiglia d'inverno; be- 


(*) OTToNELLO ha testè, in Policlinico, n. 27, de- 
scritta un'epidemia di gozzo a Cuglieri e Scano in cui 
è mirabilmente lumeggiata l’importanza dell’acqua 
potabile. In addietro i due Comuni pare avessero ra- 
rissimi casi di gozzo. A Cuglieri nel 1890 si costrusse 
un acquedotto in cotto (probabilmente tegoloni e se- 
micanali) e dopo di ciò il numero dei gozzuti aumentò 
grandemente. Prima bevevano acque di sorgenti mul- 
tiple sparse attorno al paese. Cuglieri ha una massa 
di 11000 capi di bestiame minuto e 3500 di grosso be- 
stiame (315 per % abitanti), bestiame brado che pascola 
sul suo territorio. L'’inquinazione di un acquedotto 
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costrutto in tal modo è quasi sicura. 
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stiame pulito e ben tenuto; popolazione colta 
che emigra moito, lavora anche in zone di en- 
demia tiroidea come ia Baviera, ma non si in- 
fetta. Nella valle dell’Evancon le condizioni 
delle stalle sono invece quelle in genere delia 
valle d'Aosta: umide, oscure, poco pulite. 

Dell’elemento ambiente non si tiene abba- 
stanza conto anche nelle esperienze. Un ani- 
maie in libertà si comporta molto diversamente 
per la recettività verso il gozzo dall’animale te- 
nuto in cattività. In questa condizione, presente 
il germe, è facile che gli animali prendano il 
gozzo malgrado le misure più diligenti per im- 
pedire l'infezione. Ho già parlato della prova 
involontaria fattane dal prof. Mosso (cani chiusi 
in una cantina oscura, sporca, contraevano il 
gozzo che scompariva dopo alcuni giorni di vita 
di laboratorio e di galoppate nel tamburo gi 
rante dell’ergografo). 

L'ambiente, in luogo di endemia, rende re- 
cettivo l'organismo; ma fortunatamente l’am- 
biente va modificandosi. In molte scuole il nu- 
mero di affetti da lieve ingrossamento della ti- 
roide è ancora molto rilevante, e non manca 
qualche gola grossa. Ma la vita nella scuola, il 
lavoro li fanno sparire, ed alla leva il loro nu 
mero è ridotto in proporzioni variabili, ma al- 
meno dal 50 al 90 %. 

La profilassi del gozzo deve, come già dissi, 
esser fatta dall’imbianchino e dal muratore: 
essa reclama aria, luce, esercizio in casa e fuori 
di casa. 

Ma poichè il programma, che dovrebbe asso- 
ciarsi al risanamento di molti acquedotti, non 
può essere attuato che con una certa lentezza, 
si dia alla tiroide giovanile quella quantità di 
iodio che è necessaria per corrispondere alla più 
attiva produzione di ormoni che l'accrescimento 
dei corpo e la vita in condizioni non buone esi- 
gono onde neutralizzare le tossine dei batteri. 
Non illudiamoci però di essere chiamati a sup- 
plire alla madre natura che si vuole maligna per 
certe località, mantenendo ivi sempre, in eterno, 
attraverso ai secoli ed alle generazioni, la popo- 
lazione sotto un regime a base di aumento di 
iodio : il gozzo se ne andrà, e forse prima che 
ci siamo messi d’accordo sulla sua causa. 
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Ho sempre, volutamente, parlato di gozzo la- 
sciando da parte il cretinismo perchè sono con- 
vinto che di veri cretini, nel concetto nosologico 
di questa impropria espressione, cioè di arresti - 
di sviluppo fisico ed intellettuale dovuti al tiroi- 
dismo, non ne esistono più che pochi esemplari 
e non molto giovani. 

L'andamento del cretinismo e ia sua distribu- 
zione geografica diversa da quella del gozzo di- 
mostra che soventi sono compresi sotto la deno- 
minazione di cretini gii idioti, gli ottusi, i sordo- 
muti trascurati, il che è confermato, talvolta, an- 
che .dall’esame-diretto dei denunciati. Molti di 
essi hanno il gozzo; ma le malattie che alttove-— 
danno tali residui morbosi, rispettano forse le 
vallate, i paesi dove domina l’endemia tiroidea? 

E’ probabile invece che, come avviene nelle 
località in cui dominano malattie endemiche e in 
cui anche le malattie comuni assumono un an- 
damento diverso che risente della malattia domi- 
nante, qui la presenza del gozzo possa impri- 
mere alle malattie infantili dei centri nervosi 
andamento e conseguenze che rendono più dif- 
ficile, trattandosi di individui già gozzuti, la dia- 
gnosi differenziale del cretinismo. 
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Nora I. — Nella mia pubblicazione (Giorn. Acc. 
Medie. di Torino, 1923) sono state per errore inserite 
fra le percentuali del bestiame alcune cifre di uno 
studio parallelo sulla densità del bestiame, che non 
modificano le conclusioni, ma le rendono meno dimo- 
strative. Le cifre da rettificare sono le seguenti : Ta- 
vola Il : bestiame per 100 abitanti Mantova 84, leggi 
74; Ravenna 96, leggi 69; Toscana 94, leggi 73; La- 
zio 114 e 133, leggi 104 e 123; Miri Jeep 


Tavola Ill: Liguria, bestiame 41, /eggi 23; Chia- 
vari 73, leggi 46; Crema 82, leggi 62; Vicenza 60, 
leggi 50; Emilia 65, leggi 72; Bologna 9l, leggi 61; 
Vergato 65, leggi 82; Modena 120, leggi 91; Pavullo 
117, leggi 101. 

Nota II. — Ho affermato che la questione del gozzo 
è questione di intossicamento. Ho tentato darne la prova 
saggiando il sangue dei gozzuti colla reazione del Costa 
(Riforma Medica, anno 1923, n. 29; Policlinico, 
anno 1923), ma avendo dovuto adoperare soggetti da 
mesi in cura iodica, non ebbi risultati ben decisi. - 

Giova però osservare che, secondo quanto riferisce il 
Costa, quasi tutte le gravide danno la reazione e ciò 
potrebbe spiegare la frequenza del gozzo nelle pluri- 
pare. Sarebbe interessante saggiare il sangue delle men- 
struanti e specialmente all’epoca della pubertà. 


